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“Colui che conosce il proprio obiettivo si sente forte;



  
questa forza lo rende sereno;



  
questa serenità assicura la pace interiore;



  
solo la pace interiore consente la riflessione profonda;



  
la riflessione profonda è il punto di partenza di ogni
successo.”
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Introduzione







Suona la sveglia del
mattino. Il braccialetto fitbit al tuo polso ha monitorato in
automatico durata e qualità del sonno, identificando –
nell’intervallo di tempo preimpostato – il momento ideale per
svegliarti senza che ti sentissi stanco o assonnato. Ti alzi e,
mentre ti stropicci ancora leggermente gli occhi e smuovi i tuoi,
già ampliamente scompigliati, capelli, ti dirigi nel corridoio che
porta verso il bagno. Sul lato destro del muro, il
termostato nest
, avendo terminato il
periodo di apprendimento, sa che, essendo un giorno lavorativo, è
arrivato il momento di spegnere progressivamente i termosifoni. Un
rapido pensiero va al nuovo lavoro, che ti sta forzando ad
inaspettate riunioni e straordinari, con orari che definire
altalenanti sarebbe un eufemismo. Fortuna che il nest inizia a
riattivare il riscaldamento solo quando vede, tramite il gps del
telefono, che stai tornando a casa. Quante ore di riscaldamento
inutili risparmiate!
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Fig. I: Fitbit Charge
2.

Smartband con monitoraggio del sonno e
battito cardiaco.
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Fig. II: termostato intelligente
nest.

Impara le abitudini e comunica con lo
smartphone per risparmiare energia.







Giunto in cucina, posi la moka sul
fornello e ti siedi sullo sgabellino che sporge dalla penisola, ad
attendere che il caffè esca. Inganni il tempo iniziando a visionare
sul tuo smartphone Apple le mail di lavoro arrivate
durante la notte, dalla sede oltreoceano dell’azienda, ed alle
quali dovrai rispondere con urgenza. Quante ne sono! Meglio
rimandare queste attività a quando avrai un po’ di caffeina in
circolo e, nel frattempo, consultare qualche social network. Su
facebook un tuo amico d’infanzia ha condiviso un video
riassuntivo di un agitato confronto politico che si era tenuto la
sera prima. Avresti voluto vederlo ma era in seconda serata, mentre
tu eri già ampliamente caduto in un sonno profondo, sul divano, un
quarto d’ora prima della fine del film. Impugni il telecomando e,
aprendo l’app di YouTube, trasmetti il video direttamente
sulla tv. Un grazie mentale corre a tua nipote che, per Natale, ti
ha regalato l’ultima versione del Google Chromecast. E
così, mentre la televisione proietta l’amabile scena dei due
politici che si urlano irripetibili epiteti ed inscenano maldestri
tentativi di zuffa – prontamente trattenuti dagli altri ospiti del
talk show – termini la tua colazione a base di caffellatte e
biscotti.

Ormai vestito, apri l’armadio a muro
del salotto per prendere il tuo elegante cappotto blu. Mentre lo
indossi, avendo cura di non far arricciare giacca e camicia
all’interno delle lunghe maniche, il tuo sguardo si sofferma,
soddisfatto, a contemplare il nuovo rivestimento in cemento della
parete divisoria. La carenza degli elementi di arredo – divano,
tavolo e tavolinetto – già scelti ed ordinati ma non ancora
recapitati, danno l’illusione che quell’angolo di casa vuoto,
adornato solo da due coloratissimi dipinti, sembri un museo d’arte
contemporanea berlinese. In realtà sai bene – tante sono state le
volte che l’architetto te l’ha ripetuto – che si tratta del
rivestimento in cemento non cemento Conclad, ma l’effetto
è così realistico che il tuo cervello continua a ribellarsi a
quell’idea. Ad ogni modo, chiudi l’armadio e procedi verso la
porta, vicino alla quale si trova anche l’appendiabiti con sopra la
tua lunga sciarpa grigia – indispensabile con il freddo pungente
esterno – e dai una rapida occhiata anche al resto delle pareti. Il
responsabile dell’impresa di costruzioni, prima che fosse assunto,
ti aveva spiegato come loro ormai non usassero più i prodotti edili
classici in sacconi imbustati.
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Fig. III: Google Chromecast
Ultra.

Dispositivo in grado di rendere smart
qualsiasi tv con presa HDMI.
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Fig. IV: una parete rivestita con
Conclad.







« Quella è roba vecchia, dottò! Noi
usiamo il cloud manufacturing » disse con un marcato
accento dialettale che rendeva più che buffo l’utilizzo di termini
inglesi.

« Mò vi spiego: quando comprate i
sacconi, mentre vengono trasportati dal produttore al distributore,
arrivano al venditore finale e solo dopo in cantiere. Se calcoliamo
il tempo in cui il materiale è stato a terra in giacenza, possono
passare mesi e mesi, tempo in cui le caratteristiche tecniche del
materiale iniziano a decadere. Con il macchinario che ha comprato
il mio socio, invece, facciamo tutto noi: malte, isolanti, intonaci
e persino pitture. Noi troviamo le materie prime. La macchina,
collegata ad internet, fa il resto. In questo modo ottengo prodotti
certificati, non mi resta più a terra un solo saccone inutilizzato
e posso creare anche materiali particolari in base alle vostre
specifiche esigenze ».

Quel macchinario – Origami
dell’azienda Personal Factory –, al termine della
chiacchierata, lo cercasti su internet e fu l’elemento che ti
spinse a scegliere quell’impresa, rispetto alle altre due con cui
avesti altrettanti colloqui.

La vibrazione dello smartphone, che
segnala l’ennesima mail ricevuta dagli uffici del quartier
generale, ti riporta alla realtà. Finisci di sistemarti la sciarpa
attorno al collo e – come ultimo gesto di quella teatrale routine
che ogni giorno si ripete – tiri la porta e chiudi la serratura.
Non con la chiave ma con lo smartphone: è una August Smart
Lock.
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Fig. V: August Smart
Lock.

Serratura intelligente con azionamento da
smartphone.







Il piccolo racconto appena riportato
è ben lungi dall’essere un’operazione di pubblicità occulta
abilmente incorporata all’interno di un libro. Il fine didascalico
è quello di mostrare in termini pratici come l’innovazione si
faccia progressivamente spazio, giorno dopo giorno, nelle nostre
vite, cambiandole. Cosa ancora più importante, ognuna delle società
summenzionate è – oppure è stata – una startup. Si vedrà più avanti
cosa si intende specificamente con tale termine. Per adesso basti
sapere che si tratta di aziende che sono partite da zero, senza
basi preesistenti, avendo come obiettivo quello di creare prodotti
innovativi. In qualche caso si trattava di prodotti totalmente
nuovi, che non esistevano prima, in altri casi si trattava di
reinventare tecnologie farraginose e macchinose. Quel che è certo è
che, in entrambi i casi, ci si trova di fronte ad aziende che – pur
essendo state inizialmente microscopiche – hanno saputo crescere e
stanno ancora crescendo, grazie alla loro capacità di rispondere a
problemi reali preesistenti, ai quali, quelli che poi sono
diventati i loro attuali clienti, chiedevano risposte.




Ciò è diverso dall’affermare che la
gente sappia con certezza ciò che vuole. Uno dei mantra di Steve
Jobs, infatti, era proprio che “le persone non sanno cosa
vogliono fino a che non glielo metti davanti”. E
probabilmente, almeno in parte, aveva ragione, dato che in entrambi
i periodi in cui guidò la Apple – prima e dopo la sua “cacciata” –
pur non adoperando studi di settore o sondaggi, riuscì a dare alla
luce prodotti quali: Macintosh, iPod, iPad, che si sono rivelati
successi planetari. Ovviamente anche qui si è ben lungi dal voler
affermare l’inutilità di studi di settore o dei sondaggi. Anzi, in
un’enorme vastità di casi, questi ultimi risultano essere uno
strumento indispensabile per le aziende. Quel che si vuol dire, ad
ogni modo, è che quando si giunge alla piena comprensione delle
problematiche di settore relative ad una nicchia, che sia essa
quella degli ascoltatori di musica, delle imprese di costruzioni,
dei designer d’interni, si può giungere alla definizione ed alla
realizzazione di prodotti che davvero esprimono una risposta a
delle esigenze. Persino quando gli stessi clienti ancora non sanno
di possederle.




Quello delle startup è un universo
immenso, composto da centinaia di migliaia di realtà, piccole e
grandi. Discorso diverso lo si ha quando ci si accosta alle startup
che si occupano di edilizia. Qua il campo si restringe enormemente,
lasciando intravedere tutta l’inesplorata potenzialità di un
settore che difficilmente sembra essere oggetto di idee che – in
grande così come in piccolo – possano segnare una discontinuità con
il passato. Piuttosto, per molti anni, si è scelta la via del
perfezionamento, dell’affinamento tecnico di quanto già esistente.
Quest’ultimo è un approccio conservativo, tipico dei soggetti che
tendono a gestire il successo raggiunto, le quote di mercato
conquistate, senza sforzarsi davvero di osare, di introdurre
effettive novità. Eppure qualcosa sembra stia cambiando. Vedremo
come sempre più sono le startup che scelgono di scommettere su
questo settore, con uno sguardo mirato all’Italia e, in
particolare, a due realtà italiane: Personal Factory e APR-In.

La loro scelta non è casuale, bensì
intende operare come una lente che viaggia ad ingrandimenti
progressivi, partendo dalla creazione delle malte – da utilizzare
fin dalle prime fasi costruttive – a quella dei collanti, degli
intonaci, per arrivare all’utilizzo di pannelli di rivestimento per
interni, che non hanno solo un fine estetico di design ma
possiedono anche discrete qualità di isolamento termoacustico.

Attraverso interviste effettuate
direttamente ai due fondatori – Francesco Tassone e Gilberto
Minelli – si vedrà come le loro società risultino essere
contrapposte in molte scelte: innovazione di processo e insourcing
per Pesonal Factory, innovazione di prodotto e outsourcing per
APR-In. Anche la posizione geografica delle rispettive sedi è
estremamente interessante, essendo quella operativa della prima
ubicata a Simbario (VV) e quella della seconda a Milano. Due
startup, due realtà diverse, collocate quasi ai poli estremi dello
stivale, eppure collegate da un unico filo rosso: quello
dell’innovazione tecnologica nel campo edile-architettonico.




In tal modo si ha l’opportunità di
analizzare, in modo totalmente empirico, sia chiaro, il polso di
due realtà operanti in campi diversi ed utilizzate in tempi diversi
nel processo edilizio. Così come però nelle prime fasi embrionali
di un essere umano, la differenziazione cellulare porta
progressivamente alla materiale “costruzione” dei vari organi di
quello che sarà un singolo corpo del futuro neonato, allo stesso
modo vari elementi, differenti tra loro, andranno a costituire in
modo naturale, senza soluzione di continuità, gli ambienti che
chiameremo casa, ufficio, metropolitana, ristorante, e così
via.

Per correttezza nei confronti del
lettore – accademico e non – si ritiene importante specificare che
quello che seguirà è un lavoro sperimentale. Già normalmente, tale
termine comunica che un determinato elaborato rientra in una zona
grigia, non pienamente inquadrabile. In questo caso, però, ci si
trova probabilmente davanti ad un qualcosa che risulta essere, per
certi versi, volutamente polimorfico, come polimorfica è la natura
umana e lo sono anche le stesse scienze ingegneristiche, che
spaziano tra discipline specifiche anche molto distanti tra di
loro.

Come di fronte ad un’opera teatrale,
sarà possibile percepire tre atti, tre sezioni differenti. Nella
prima saranno presentati i concetti di startup ed edilizia,
comprensivi di brevi excursus storici, perché è difficile parlare e
comprendere fenomeni odierni, se non si ricorda – anche solo
orientativamente – da dove si è partiti. Nella seconda verranno
trattate le due società oggetto di studio ed i relativi prodot
[...]
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NELL'EDILIZIA

Uno sguardo al panorama italiano, tra
analogie e diversita, attraverso i casi
studio Personal Factory e APR-In










